                                                           Parrocchia Regina Pacis - Gela 
“L'inno alla carità: modo d’impiego delle Beatitudini” 
Preghiera iniziale

O Trinità beata, fonte di eterno Amore, che nel Verbo fatto carne hai redento l'uomo e liberato il mondo, riempi la nostra vita con l'infinita ricchezza delle tue virtù e la gioiosa compagnia della tua Presenza.

Concedi a noi la forza di imitare:  da te, o Padre, la bontà e l'accoglienza, la saggezza e il perdono; da te, o Figlio, la tua consacrazione al Padre che è ubbidienza e sacrificio, ascolto e abbandono; da te, o Spirito Santo, l'amore fraterno e il discernimento, la missionarietà e l'audacia della profezia.

O Dio Trino ed unico, fa' che la Chiesa, nostra madre, sia riflesso della tua comunione e icona della tua comunità. 

Fa che la nostra Famiglia Ecclesiale, sulle orme di Gesù «buon pastore» possa contribuire a rievangelizzare il mondo rinnovando la pastorale parrocchiale attraverso le piccole comunità ecclesiali, il laicato adulto e l'impegno nel territorio.

Insegnaci a servire e promuovere gli uomini nostri fratelli a partire dagli ultimi, più bisognosi e poveri, in ascolto dei segni dei tempi, nei solchi della storia, per le strade del mondo.

La Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, benedica e assista il nostro cammino. 
Amen.

Dalla prima lettera ai Corinzi 13,1-13
Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, 

sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, 

e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, 

ma non avessi la carità, non sono nulla.

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, 

ma non avessi la carità, niente mi giova.

La carità è paziente, è benigna la carità; 

non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia,

non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, 

non tiene conto del male ricevuto,

non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità.

Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.

La carità non avrà mai fine. 

Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà.

La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia.

Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà.

Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. 

Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato.

Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; 

ma allora vedremo a faccia a faccia. 

Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto.

Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; 

ma di tutte più grande è la carità! 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

(1 Sam. 2,1-9)Resp. Benedirò il Signore in ogni tempo… Sulla mia bocca sempre la sua lode!

Il mio cuore esulta nel Signore, 
la mia fronte s'innalza grazie al mio Dio.

Si apre la mia bocca contro i miei nemici, 
perché io godo del beneficio che mi hai concesso.

Non c'è santo come il Signore, 
non c'è rocca come il nostro Dio.

Non moltiplicate i discorsi superbi, 
dalla vostra bocca non esca arroganza;

perché il Signore è il Dio che sa tutto e le sue opere sono rette.

L'arco dei forti s'è spezzato, 
ma i deboli sono rivestiti di vigore.

I sazi sono andati a giornata per un pane, 
mentre gli affamati han cessato di faticare.

La sterile ha partorito sette volte e la ricca di figli è sfiorita.

Il Signore fa morire e fa vivere, scendere agli inferi e risalire.

Il Signore rende povero e arricchisce, 
abbassa ed esalta.

Solleva dalla polvere il misero, 
innalza il povero dalle immondizie,

per farli sedere insieme con i capi del popolo
 e assegnar loro un seggio di gloria.

Perché al Signore appartengono i cardini 
della terra e su di essi fa poggiare il mondo.

Sui passi dei giusti Egli veglia, 
ma gli empi svaniscono nelle tenebre.  

“Io penso che l’amore sia un’arte che richiede un lungo allenamento.

Bisogna partire da molto lontano, così come bisogna imparare un gran numero di cose  prima di accostarsi a una qualsiasi arte.

Anzitutto, la capacità di amare dipende dalla capacità di uscire dal proprio egoismo,

dominando la suscettibilità, la pigrizia, la volubilità, l’impulsività, le simpatie e le antipatie. 

Poi dipende dalla capacità di impegnarsi e di crescere, cioè di donarsi agli altri 

con un servizio umile e costante.

Infine l’amore ha bisogno degli altri. “Avere fede” in una persona significa avere fiducia 

nelle sue qualità nel suo carattere, nei suoi limiti e nel suo amore”. 
(E. From, in “L’arte di amare”)  

Questo capitolo ci pone indubbiamente di fronte a una delle più belle pagine della letteratura cristiana. Si potrebbe definire un’ispirazione dall’alto che, per arrivare a noi, si serve per un istante della lingua degli Angeli. Giammai, voce umana; ha trovato simili accenti per celebrare ciò che vi ha di più divino quaggiù. Giammai l’afflato poetico si è sollevato a simili altezze. Tutto questo tratto passa davanti allo spirito come una luminosa visione di forme pure e ideali, di cui invano si cercherebbe la traccia nel nostro mondo reale. Talora si è paragonato questo capitolo all'elogio dell'amore in Platone nel suo Symposium: paragone da cui risulta la superiorità dell'Apostolo. L'àgàpe cristiana in questa pagina alata sorpassa il bei mito greco dell’eros, quantunque questo derivi dal più abile artista che abbia maneggiato la prosa greca. Il brano ci presenta la carità intesa soprattutto come amore del prossimo; essa però non solo non prescinde dall'amore verso Dio ma lo presuppone necessariamente. È virtù dunque essenzialmente « teologica », perciò viene posta a lato della fede e della speranza. Solo per questo può avere quell’ampiezza, quella grandezza eroica, quella resistenza a ogni prova e quella profondità con cui ce la presenta l’Apostolo: non è il gioco delle simpatie o degli, interessi che possa produrla ma solo l’amore sincero verso Dio, di cui vediamo i luminosi riflessi in ogni creatura ragionevole anche se si fosse abbrutita nel male. Anzi, questo è l'unico modo per il cristiano di accertarsi che il suo amore verso Dio, difficilissimo a controllare, sia ge​nuino; “Infatti chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Iddio che non vede”. “Contem​plate, dirà Clemente Alessandrino, il mistero della carità. È allora che vedremo il volto del Padre, che il Figlio unico ci ha dato di conoscere”. Lo stesso scrittore ci riferisce di un meraviglioso detto del Signore trasmesso solo oralmente: “Vedere il tuo fratello, è vedere Iddio”. È per questo che l'àgape,  come è stato sopra accennato, differisce fondamentalmente dall'agape pagano, che nella sua accezione più comune esprimeva il desiderio egoi​stico di possedere, spesso anche fisicamente, l'oggetto amato.

(S. Cipriani – in “Lettere di Paolo”)
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Gesù mio, aiutami a diffondere la tua fragranza ovunque io vada.
Infondi il tuo spirito nella mia anima  e riempila del tuo amore, 

affinché penetri nel mio essere in modo così completo che tutta la mia vita
possa essere soltanto fragranza e amore trasmesso tramite me e visto in me,
e ogni anima con cui vengo a contatto possa sentire la tua presenza nella mia anima,
e poi guardare in su e vedere non più me, ma Gesù.
Resta con me, e io comincerò a brillare della tua luce. 

A brillare per essere una luce per gli altri. 

La luce, Gesù mio, sarà la tua, non verrà da me, 

sarà la tua luce che brilla sugli altri attraverso me. 
Lascia che ti rivolga le mie preghiere nel modo che più ami,
spargendo la luce su quelli che mi circondano. 

Lasciami predicare senza predicare, non con le parole, ma con l'esempio. 

Con la forza che attrae e l'influsso di quello che io faccio. 

Con la pienezza dell'amore che ho per te nel mio cuore. 

Amen. 

